Martedì 5 APRILE 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"SEMPLICEMENTE ESSERCI"

(Gv 8,21-30)
"Io Sono" è il nome divino in noi che ci permette di essere noi stessi e raggiungere la gioia.
Il brano musicale consigliato è L'impossibile vivere di Renato Zero. A cura di Sauro Secci.
Il testo del vangelo di Giovanni di stasera è uno di quei testi che vale la pena approfondire perché anche se inizialmente è un po’ ostico poi ti accompagna per mano ad una tale profondità spirituale da far sentire quasi le vertigini. Mentre lo leggevo e cercavo di commentarlo, pensavo che forse il miglior modo di commentare questo testo sarebbe quello di fare silenzio, di lasciare “cantare” queste parole così profonde. Ma abbiamo, io per primo, mille incrostazioni per cui le parole con cui tenterò di addentrarmi, sono in qualche modo, necessarie e propedeutiche, ad accompagnarci sull'orlo del mistero, da dove poi procederemo con l'esercizio del silenzio. E vorrei sottolineare che la parte più importante non è la prima: il commento, la “disincrostazione” ma è la seconda perché scrostare è sicuramente utile e va bene ma ci deve portare a raggiungere quella profondità del “semplicemente esserci” come ho voluto intitolare questa serata. Ed è il silenzio che ci fa fare questa esperienza, che ci accompagna per mano verso questa esperienza. Quindi io invito tutti quelli che si sono collegati ma anche quelli che si collegheranno in futuro ad avere la pazienza di andare fino in fondo e di non accontentarsi semplicemente della spiegazione delle parole ma di provare a vivere questo tempo di silenzio.

Ascoltiamo il vangelo di Giovanni 8,21-30 

Questa sera non prenderò versetto per versetto ma proverò ad andare subito al cuore, al nucleo centrale di questo testo che è appunto quando Gesù afferma “Quando avrete innalzato il Figlio dell'Uomo allora conoscerete che Io sono...” (v.28). Come forse sappiamo dal libro dell'Esodo (3,14) “IO SONO” è proprio il nome che D-o rivela a Mosè nell'episodio di quel roveto che brucia senza consumarsi. “Io sono” quindi è il nome proprio di D-o, il sacro tetragramma impronunciabile che troviamo nella bibbia ebraica e che possiamo tradurre “Io sono colui che è” “Io sono colui che c'è”.

· Da questo versetto noi capiamo che nel Figlio dell'uomo innalzato e potremmo dire: nei figli degli uomini innalzati, noi troviamo, incontriamo D-o. Bisogna allora elevare l'umano per vedere D-o, per incontrare D-o. Noi lo vediamo quando eleviamo l'umano non quando lo schiacciamo a terra in basso (come vediamo in questi infimi tempi in cui l'umano giace martoriato ed esanime a terra). 

Ma ribaltiamo un attimo la questione: vuoi sapere chi sei tu essere umano? Chi siamo noi? Se vuoi comprendere chi è veramente l'essere umano allora sentiamo che cosa Gesù ti dice di fare. Innanzitutto di innalzare l'umano al di sopra di ogni apparenza, di ogni forma, di ogni superficie. Innalzare l'umano quindi è un po’ come un sinonimo di andare in profondità, di andare dentro: non puoi comprendere chi è l'altro se non vai nel profondo... Un po’ come dicevamo domenica per la questione del non giudicare: non puoi giudicare l'altro perché non lo conosci abbastanza, perché non sei abbastanza dentro il suo mistero.

· Innalzare il “Figlio dell'Uomo”. Gesù pronuncia queste parole perché anche noi possiamo pronunciare le stesse parole e perché possiamo riuscire a dire “io sono figlio dell'uomo”. Noi infatti non siamo essenzialmente padri o madri o maestri o zar o faraoni o re… noi siamo essenzialmente figli. E quindi non dobbiamo cercare maestri, guru, padri, madri spirituali perché come dice Gesù stesso, abbiamo “un solo maestro” interiore e invisibile che forse non facciamo abbastanza lo sforzo di contattare, di interrogare, di cercare perché questo richiede silenzio e scavo interiore e lavoro interiore. Quindi preferiamo dei direttori esterni che ci dirigano il cammino, che ci dicano cosa dobbiamo fare. Abbiamo sentito anche Pablo D'ors su questo tema, lui diceva di cercare dei maestri però io credo che questo sia vero solamente all'inizio di un cammino di ricerca e di consapevolezza spirituale, lì abbiamo bisogno di essere veramente un po’ guidati e accompagnati. Comunque questo maestro deve portare al maestro interiore, non può mai portare a sé.

· “...allora conoscerete che IO SONO”. “Io sono” è il Nome proprio divino, il santo tetragramma JHWH, che inizia con la più piccola delle lettere dell'alfabeto ebraico (iod) che è quel trattino della legge che Gesù non vuole che sia assolutamente tolto dalla legge. Qui Gesù ci sta dicendo che lui è D-o, è Figlio di D-o. Dire “Io sono” è dire io sono D-o. E sta dicendo che il Figlio dell'Uomo, e ogni figlio dell'uomo è figlio di D-o, quindi mette insieme questo “figlio dell'uomo” con “io sono” è come dire che ogni figlio dell'uomo innalzato, è D-o, è figlio di D-o. D'altronde l’A-DAM (che è l'essere umano: il maschio e la femmina) chi è se non colui che ha la ALEF (cioè il principio divino, il soffio divino) nel DAM (nel sangue)? Allora in ognuno di noi c'è una parte essenziale, sostanziale, luminosa, amante, potente che è la nostra parte divina. E come ogni fiore ha un potenziale genetico che lo porterà, a determinate condizioni, a diventare una pianta, un albero e a dare frutto, così la parte divina in noi, questo nome divino, questo “io sono” divino è la potenzialità di diventare pienamente noi stessi, figli ma anche qui, a certe condizioni, e la condizione è che noi riusciamo a entrare in contatto con questa parte profonda, con questa parte divina. Qui tutta l'attualizzazione di questo è la preghiera, la meditazione, la vita spirituale, la contemplazione… tutto questo e tutte le pratiche che ci aiutano in questa direzione, ci portano all’io divino.

· Noi sappiamo però che non c'è solo l’ “io sono” dentro di noi ma ci sono tanti piccoli io. La nostra personalità è molteplice e complessa, non c'è un solo Luca. C'è un io dell'alcool, un io della sensualità, un io del ruolo e dell'apparire, un io narcisista, un io bipolare (che passa velocemente dal senso di euforia onnipotente alla tristezza e impotenza di sentirsi un fallito completo), un io infantile che non vuole crescere e scegliere e che continua a frenare le maturazioni. Ma c'è anche un io vero e profondo che raggiunge il centro pulsante del nostro essere e che sente il valore relativo delle cose mutevoli, dei tanti piccoli io che si sono impossessati, a turno, di noi, sviandoci verso altri piccoli centri che nella bibbia si chiamano anche idoli. Che sono piccoli centri incapaci però di rispondere alla nostra grande sete e fame di eterno, di eternità, di luce, di amore, di pace, di libertà… Quella parte che non può essere soddisfatta veramente dalle cose impermanènti, dalle cose mutevoli.

Se pensiamo a quando eravamo bambini, che cosa è rimasto intatto di noi? Non certo il corpo che è inesorabilmente cambiato, non certo le idee che sono maturate, si sono affinate (se poi uno ha ancora le idee di quando era bambino c'è qualche problema…). Non sono certo le pratiche, le azioni e le sensibilità che cambiano col tempo e neanche quelle che possono essere le parti più nobili di noi: i sentimenti, gli amori, le passioni, l’odio… anche queste cambiano nel tempo. Tutto cambia, “todo cambia” tutto è in evoluzione, mutevole, impermanènte… eppure mi domando: ma c'è qualcosa che rimane? C'è qualcosa che resta per sempre? Sì, se guardiamo a quando eravamo piccoli, resta forse la paura: certe forme di paura ce le abbiamo ancora: la paura di perdere qualcosa, la paura di non essere nessuno, di non essere considerati, la paura anche da un punto di vista fisico, emotivo, spirituale: la paura di rimanere soli, di perdere una persona cara, di soffrire (che è la paura delle paure). 

· Eppure ci deve essere qualcosa che sfugge a questa impermanenza delle cose, dei sentimenti anche di quelli più “nobili”. Qualcosa che forse c'è e che noi non immaginiamo neanche quanto sia potente ed è l'attimo in cui intuiamo e diventiamo consapevoli che siamo eterni, che “semplicemente siamo”, che “io sono” ma non come lo diciamo di solito “io sono alto, io sono italiano, io sono un economista, io sono un prete, io sono….“ un io sono con i puntini perché ci dobbiamo sempre attaccare qualcosa e quel qualcosa che ci attacchiamo è qualcosa di mutevole, è qualcosa che oggi c'è e domani non c'è più. Pensate invece “io sono” e basta. “Io sono” “io sono eterno” senza aggettivi, senza ruoli, senza specificazioni. Lì, in quel punto di luce che contattiamo in noi stessi e che possiamo contattare in noi stessi, quando scendiamo nel profondo del nostro essere, noi sentiamo sciogliersi ogni preoccupazione, ansia, paura e sentiamo che persino la morte non è più uno spauracchio, non è più un nemico da abbattere o da evitare ma diventa la stimolatrice di una trasformazione, la stimolatrice di nobiltà e bellezza proprio come un seme gettato in terra che muore per trasformarsi in altro.

· Quando possiamo dire “io sono” senza aggiungere altro, quando tocchiamo la scintilla di eternità che è in ciascuno di noi e la riconosciamo nell'altro, nella comune umanità, allora cambia tutto, cambia la visione della vita, la visione di noi stessi, degli altri, del mondo. E cambia la nostra consapevolezza di come si sta al mondo perché cambia la consapevolezza di quello che siamo veramente. Ed è questa quella che Gesù chiama “salvezza” cioè la salvezza è questa nuova coscienza e questa nuova consapevolezza. Diceva padre Vannucci che “Gesù non è venuto a portare sulla terra la salvezza (come la intendiamo noi come salvarci dal peccato) ma è venuto a portare questa nuova coscienza di essere tutti “figli dell'Uomo” e “figli di D-o””. Lui ha detto per primo questo “io sono” perché ciascuno di noi potesse prenderne coscienza e dire a sé stesso “io sono”. Quindi “io sono” vuol dire diventare figli, figli perché siamo sostanzialmente figli di quella stessa matrice d'amore, figli di quella comune sorgente di Vita, figli di quell'unico grande cuore pulsante e luminoso che ha creato l’universo e che noi chiamiamo D-o.

· E Cristo è venuto a insegnare e riconoscere che c'è D-o in ogni uomo, e che ognuno di noi è chiamato a diventare Cristo, ma non per imitazione ma per “contatto interiore”, sentendo che quella realtà di Cristo non è altro che realizzare quello che siamo veramente, realizzare questo io profondo, realizzare questo “io sono” che è permanentemente in noi.

Intervento: Ancora una volta la pagina evangelica ci chiede di prendere posizione. Siamo disposti ad andare “dove va” il Maestro o rischiamo di sentirci dire ancora “No, là non potete venire”? Con la prima affermazione (“Dove vado io…”) Gesù non vuole indicare tanto un posto ben preciso, quanto una modalità di vita, che è quella di Dio: vado a far dono di tutto me stesso

Sì ti ringrazio anche di questo approfondimento di quella prima parte che io ho saltato nel commento perché ho voluto entrare più approfonditamente in questo aspetto che ritengo veramente centrale del cristianesimo ma direi di ogni vita spirituale: raggiungere questo “io sono” pulsante.

Tra l'altro, mi sembra, ma qui ci sono persone più competenti di me, che anche nello yoga per esempio, c'è questa meditazione in cui, mi viene in mente il “So Ham” abbinato al respiro che vuol dire “io sono quello”, è una vibrazione un po’ come l'Om, che ci riporta a questo nome divino in noi).  E pensate che è in una tradizione che non è cristiana ma come vedete, ritroviamo la stessa sostanza. 
Gian Piero che è un insegnante di yoga dice: ​Passare da un io frammentato ed identificato con le “piccole cose” all’io che non è né questo né quello, per questo libero e pieno nel suo stesso vuoto. Un io che è solo presente e presenza nel silenzio.

E’ proprio questo: quell’io frammentato, quei tanti io molteplici che a volte strillano, litigano e sono in conflitto e che a volte noi nutriamo abbondantemente per cui possono essere anche un po’ ipertrofici e che però ci fanno star male. E che alla fine sono proprio questi tanti io frammentati che ci danno il senso dell'incompiutezza, della non pienezza di vita, della frammentazione, della disgregazione e dunque dell'infelicità. Quindi la vita spirituale ha il grande compito di riunificare questi io frammentati. Come? Relativizzando il relativo e invece nutrendo ciò che è essenziale: l’

io sono cioè nutrendo la parte vivente e impermanènte del nostro essere. 

Intervento: ​Grazie per queste bellissime parole. Aiutano tanto nella pratica nel Radicarsi nella pienezza dell’ Io Sono, dove c’è pieno compimento della nostra eternità. 

Grazie a voi anche di questi contributi che arricchiscono un po’ tutto il gruppo, anche quelli che ascolteranno nei giorni successivi.

 Intervento: Bellissimi pensieri che aiutano all’unità di se stessi. Devo imparare un nuovo metodo di pregare che non ho mai del tutto imparato. 

Ricordiamoci però che non possiamo rimanere ai pensieri perché purtroppo il pensiero alimenta quegli io molteplici, quegli io frammentati. Per arrivare all’io sono, a questa centratura, bisogna fare palestra di meditazione, palestra spirituale cioè bisogna re-imparare l'arte della preghiera, della vita  

Spirituale, non c'è altra strada.

Certo la meditazione si può fare in tantissimi modi. Anche una passeggiata, una camminata nel bosco è rigenerante, riunificante, meditativa e terapeutica perché rimette insieme le parti frammentate. Come diceva anche Chandra Livia Candiani nel suo ultimo bellissimo libro: che a lei fa proprio questo effetto unificante che fa svanire i troppi pensieri. Quindi il contatto con la natura sicuramente può essere una forma ma forse dobbiamo veramente ritrovare il silenzio. Nel silenzio e nella pratica della meditazione e di tutte quelle discipline che ci possono aiutare in questo, rientrare, stare con noi stessi, rientrare nel profondo perché lì c'è quel Cristo che non solo abita in noi ma che chiede di vivere attraverso di noi cioè noi siamo, noi siamo chiamati a vivere quel Cristo, noi siamo chiamati a vivere il Cristo, quell’ io sono che vuol dire vivere quello che siamo chiamati ad essere cioè il nostro compito nel mondo. Veniamo dall'infinito, siamo scintille di luce incarnate per compiere qualcosa dentro questo mondo, mischiandosi con questa materia, nelle mille relazioni che possiamo intessere per poi ritornare alla nostra origine, alla nostra sorgente, alla nostra fonte, a quel fuoco primordiale che appunto è D-o.

 Intervento: I brani evangelici come quello di oggi sono molto difficili e mi sento inadeguato ma comunque risuona di serenità, di pienezza, di completo.
Sì, la parola di D-o anche se in alcuni punti può essere ostica o può essere anche di difficile comprensione è comunque una pratica: si può leggerla, leggerla più volte finché magari non c'è qualcosa che cattura la nostra attenzione, che illumina la nostra intuizione e magari ci dà anche un po’ di gioia. Come in tutte le cose, bisogna che ci sia una pratica, che ci sia un allenamento, che ci sia una costanza, una perseveranza.

Se pensi, di prendere in mano il vangelo ogni tanto e leggere a caso pensando di trarne qualcosa, sarà difficile.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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